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ALTO RA: 

ERNESTINA {ER La Contessa AMALtÀ 

La Sig. Anna Navi RoTtonp: forella diNic: 
La Si ig:Terefa Cappelletti 

Prima Buffa affolutà: Prima Donna di mezzo 
Carattere affoluta 

Niccorò padre di Ef: GotrArpo padre di Giu- 
neftina lietto - 

Il sia GianbattiflaBroc- Il sig. Domenico Madri- 

chi gali i 
Primo Buffo Caricato a Primo Buffo Caricato a 

peifettà vicenda. perfetta vicenda: 

GiuLIETTO amante di Ernéftina 

Il Signor Felice Simi: 

Primo mezzo Carattete affoluto è 

Narpo Setvitore 
Il Si de Petronio Cappelletti Pa 

Itro primo Buffo. 

Due Servitori. 

La Mufica è del rihoinato Sighor Ferdinando PèF 
all’attuale Servizio di S:#A: R. lInfante di 

Parma . i 

Le Scene fono d’ invenzione, e direzione del 
Signor Giufe, eppe Camifetta 
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SCENA LD 

La Scena fi tapprefentà in una Sala comune ia 

Nar, 

Ama. 
Nar. 
Ama. 
Nar. 

Cafa di Niccolò ; Tavolino fu cui-l og-L >. 
è corrente da ’ferivere, e fedie. 

ad e Nardo , poi ‘Niccolò, 

na: MS Nipote a un vecchio fordo! 
Mio fratello sì balordo! 

La marita, ed io nol sè! . 
Non lo credo: 0ibò 0ibò ; 
Nò poflibile non è, i 

Quefto è vero mia Signora ’- o nn 
Come diffi così è . 3 15}19g 

A una dama un tal fecreto! 
E’ un’ offefa certamente. 
Che dirà fe *l sà la gente? 
Sbalordita Igor 

Ama, ( Tanto oltraggio. sie affronto 
Non lo foftro in verità. 

Nara Vò foffiando dentro al foco; 
E con gufto inverità 

Nic. Ehi Nardo. ( di dentro , 
Nar. Vengo... . 3 
Ama. Senti 
Nic. Nardo... LA ('di deutro i 
Nar. . Permetta .. 
Ama. A fpetta. se 
Nic. lo raglio come nm afino, 

Tu non rifpondi beftia? 
Or or ti ‘mando al diavolo: 
To non mi vò sfiatar. 

Ama. Signor fratello in grazia...” 
Nic. Lo sò ch’ è malagrazia ... 
Ama. E a me non fi rifponde?.., 
Nic. Lo sò che non ione Ya 

AmaeNar.( Che aa indiavolato? 
( E cola da crepar, 

    

 



  
    

     ( È chiama e chiama e chiama 

: 2 (E cofa'da erepar. 

Ama.Signor fratello .. 
Nic. Seulatemi forella mia Caras. pe 

Ama E fempre duel maledetto vizio di non volermi 

dare i titoli, che ini fi- cofivengono. 

Nic. Vengono? chi? dove sono? chi la chiamati? 

Nat.{ lo li lafcio taroccare a loro modo :), (parte 

Ama.Eh dico, che mi 'dite fempre all’ingroffo forella 

“ forella; € nori inai Sorella Contella 7; ' 

Nic.( Che boria ridicola! ). Sì Illuftriffiina Signora So- 

 rella Contellazio i, Abi 

Ama.Sapete pure che (ono vedova del Conte Fulvio 

Rotondi. ; 

Nic. E così? 5. ossauett di Mr 

Ama.Veniva da voi per vederes. 

Nic.Se mi volete Vedere eccomi qui tutto in {in peze 

20; 31 OL 

Ama. Che Alermima ! voi avete una figlia... (forte ; 

Nic.Se le carte non. fallano. 

Ama.Cofa penfate di lei? 
Nic. Maritarla. BO 

Amid.E a ine che fono (ua Zia fior dite niente * 

Nic: À tempo e luogo faprere ogni cola. 

Ama.Quefta è an offefa. ; : 

Nic. Dove vi fiete dffefa ! i 

Ania.Fratello; ve ‘ne pentirete . (forte + 

Nic. Signota Sorella”"Gontefla..: & 

‘Ama. Tenete a mente le mie parole; Vene pentirete 

Nic. Signora si : umilillimo. servitore - : 

‘Ama. Ehi: in confidenza ; che neffuno ci fenta ; (all’orec- 

; pp A < chio e forte) 

Siete una beftia . ( Non fori chi fono se non at- 

giavcgio ogni fuo difegno fopra la Nipote Erne- 

i i i I (parte, 

GC E N A<tsat 

Niccolò , Nardo ; poi Gottardo . 

 ftina,) 

Nic. PR Mi ftrapazza .... é con quella flemma !, Col 
‘petto di Bacco! Eh! chenon ci penfo ui 

cavolo nè di lei’, nè della fua: nobiltà 
A 3 Nar.
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Nar.l! Signore Gottardo. LI ) forte. 
Nic. Viene opportuniffimo. Che refti SO che refti 

i fervito. HI Nardo parte ) 
Guardate come fi combinano le- ‘telte, degli uomini 
di garbo! : efce Gottardo, 

Got. Buon’ amico vi faluto. i 
Non satcidino complimenti. 

Nic. ‘Siete bello... i Î 
Got. “a 2cnlo a bel bello# il 

Non Signore ; Signor nò. } 
Sano tin’ercole vi giuro 

Quando bevo il mio brodetto , 
Eballare”il minuetto “5 
Più un giovane faprò. 

Nic. ( Il brodetto !... il minuetto!... 
> € Ben intenderla) non 1sò . 

Gon 4 Siete’ lordo... alla buon ora. 
(Meglio dirvela non sò. 

Nic.Garo il mio Gottardo-in: che’ poffo fervirvi? 
Got. Caro il mio Niccolò prima ch'io vi chiegga cià 

che defiderò ì 
Nic. Eh!... x 
Got. Prima’ che vi chiegga ciò che defidero i 5 2 
Nic.Sì , chiedetemi tutto quello che volete libera 

mente. Per voi farò di tutto. è 
Got.Come!.. i 
NitoPel voi farò di tutto, farò di tutto. h 
Got. Ne fono perfaafiffimo 5 e ne ho troppe prove per 

dubitarne. Or voi già' fapete, ch’ è più d’un an- 
no , che quella buona creatura di Lucrezia mia 
moglie è morta: i aa 

Nic. Chi è inorto? 
Got. Mia moglie 
Nic. Chi% Y 
Got. Non è morta Lucrezia mia moglie un’ anno fà 2 

Non lo fapete? 
Nic. Ho intelo , ho intefo sì pur troppo. Vi compa= 

tifco, e anchio con. dolor /mi ricordo, che quafi 
4 nel seno iftelo morì la mia povera Giovanna. 
Got.Chi? 
Nic. La mia povera Giovanna; la mia povera Giovan- 

na. Mi pare ancor di vederla ; 
| na  



  

Bianca, azzurra, gialla, e roffa, 

Tonda, quadra, lunga, e groffa < 

Got. Sarà: ma la mia Lucrezia!... oh! fù lamia Lucres 

zia Yogi 
i 

La più bella creatura, 

i ‘(Che (tampd madre natura . 

Nic. Ma la mia Giovanna... 

: Le Lucrezie {uperò 19 

D’ ogni *ftirpe È ogni età . 

‘Got. Eh! la mia Lucrezia ... 

* Le Giovanne oltrepafsò 

Dal diluvio infino quà . 
di2e 

Giovanna 

Ah Lucrezia 

Ah mai più ti>rivedrò?... 

Nic. Se w è andata?... 

Got. | Sì Signore... 

«sid a! aa i 

Ma fe andò falute a noi: 

n S' ella è morta ftia di là; 

Cb’ io ftò bene a ftar di quà. 

s'Abh! ahi! ah! 
” 

“ic. Orsù* dite ciò che bramate, ma parlate fotte un 

tantino. In quefta ftagione mi molelta un oftina- 

ta fluffione d’ orecchio ... dite, dite... 

Got.(ferte.) A me fuccede lo fteffo. L’ autunno mi è 

ato {empre fatale: onde parlate forte ancor voi. 

Nic. Beniffimo+ dite sù. . 

Got. Dirò dunque. Giacchè fono vedovo, e mi rattri- 

fta il vivere scompagnato mè venuto in penfiero 

di maritarmi . 

Nic. In quelto non sò darvi toto. Per altro avete un 

figlio , ch’ è ritornato dai fuoi viaggi... 

Got. Lo hanno per difgrazia guaftato .. È’ divenuto un 

crvello pericolofo !’..» Se lo vedete, e lo fentite 

parlare vi fà ridere per forza. Credo ben fatto , 

ch’ egli per ora non fi mariti. ) 

Nic, don dico altro. Ma ritornando ful primo propo= 

ito... 
i 

Got. Alle corte fiamo due mercanti, e fiamo eguali di 

condizione. Se mi volete dar in ifpola la figljno- 

i i A 4 a 

poveretta ! 

 



   

     

  

     

   

   
   

  

   

   
     

  

     

  

   
  

  Nic. Cara la imia figliuola non pi 

8 s IN, 
la voftra, io la. prenderò col maggior piacere del 

’_ motido. g ) 
Nic. Oh poffare! quando fi dice! volea proporvi io me- 

delimo quefto matrimonio 5 e voi mi prevenite ? 
ù » Sì: potete’contare;, che mia figliuola fia vo- 
ra. voi SEM 

Got, Oh me felice! Tenete un:bacio,:; Ma bifognerà 
vedere fe Erneftima dirà di-sì. 

Nic. Se Erneftina dirà di sì ? ella! non hà mai detto 
di nò, e vedrete che qualità di figlia è la mia 
Nardo, Nardo.. ‘7 bi 

SCE N. Asmnil: 

Nardo, e Detti . 

Nar. mandi . ap 
Nic. Mia figlia quì fubito fubito. pe 
Nar. Sara fervito . ( Quetti due vecchi vorrebbero far 

piangere i loro figliuoli; ma vi rimedieremo , vi 
rimedieremo ) . i PN ( parte . 

Got. Ma che bella rifoluzione ‘è {tata la ‘mia ! 
Nic. i noftra amicizia ‘divenir parentela di, quello ca- 

Dro. 

Got. Che gioja ! 
Nic. Che confolazione ! ecco mia figlia. .., 4 

SC, E N. A oi 

Erreflina, e detti : poi Giulietto, Amalia , e Nardo, 

Etn. A Baciarvi la ‘mano. fon quà: 
Comandate mio cato Papà; ; 

Ah! credete che brama il mio core. | ..- 
Darvi pegni di tenero amor, 

i 1) Gone Niti: cà io 
Oh che manna! che buona. figliuola ! 

La migliote ‘non vidi finor. 
Ern. ( Che barbone! che fcimia è mai quella ! A 

Mi fa ridere proprio di:cor « )., 0) 
Ni figurarti il moti- 

vo, per cui t’ho fatta chiamare . 
Ern. 
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En. Io veramente: i | 5 BE 
Nic. Lo fo che non fai niente , ‘e petciò te lo voglio 

dire. Sappi, che ho deftinato di farti -Spofa: 
Ern. Vi fono flata fetnpte figlia obbediente , e però 

dipendo dalla voftra volontà: ! 

Got. Gioja mia com’ è buona ! ; 

Nic. Sicchè non mi refta che farti fapere chi è il tuo 
vr SpOlO a i Hi 
Ern. Sì Signore. 
Nic. Ne hai cwiofità? i 
Ern. Vedete bene... ché fe fono curiofa .!.: 
Got. ( Che bel roffore ! ) I 1} 

Nic: Ti piacetebbe ch'io te lo faceffi vedere? ; 
Ern: Oh! mi piacerebbe moltiffimo: Ma chi è mai? 
Got. Uno fabbricato dall’ alto al baffo per voi. 
Ern. Ma dov’ è? : | pi 

Nic. Fatti in quà in profpettiva: Offerva i confolati : 
mira i.i ; 

Ern. Chi? .: i; sia 
Got. ( Or orà va fitori di.se dalla confolazione: )- 
Nic. Hai veduto? i 
En Chid; ii o SER ; 
Nic: Non lo vedi? il padre del Signor Giulietto. Nort 

lo conofci? Il mio. cariffimo amico Gottardo. 
Ern. Egli il mio Spofo!.: 
Nit: Egli; EN 
Got. lo, io the forio in un moto terribile .;. 
Ern. Voi!.. ( Povera me! al ripiego: ) Voi!.: 

Un freddo gelido 
Mi ftringe l’anîma..: 
Il piè vacillami:.. 

; Soccorfo oimè!.. , ia 
Nic: Nardo... vien fuora 5 € fanno federe EtheQ. 
Got. Nardo... iti malora. ( efre Giulietto . 
Giu. Perchè fi ftrepita! ’ ; 

( Cieli qual fulmine !) ( e/conò Ama. e Nardo. 
Nar. Chi mi ha chiamato? 
Ama. Che cofa è nato? SI 

Got. è Nic. \ 
Lei... già ‘tn momento... 

. ‘Parlar non poffo. .. 
‘Un (yenimento... è i 

A Viene



| Ern. 

Giu. 
Ern. 

Got. 
Nic. 
Got. 
Nic. 

Ern. 
Giu.     

   

  

   

                      

   

            

      
      
    
    
    
    
    
    
    

    
    
     

     
    
    
    

    

Ama. e Nar: 
Via non è niente: 

Vi pafferà. 
( Mie care vifcere 

Deh torna in vita... 
( 10 fto beniffimo... 

Fu un'invenzione... } 
( Ah! m’ami aricora? ) 
( L’alma t’adora. ) 

ai 
(-Più bel contento - 
; No non fi dà. ) 

Ama. e Nar. 
Ma via calmatevi... 

Rafficuratevi .. 
Ehi!.. Niccolò... 
Gottardo... oimè!.. 
Dov’ è la Spofa?.. 
Dov’,è la figlia 2.. 

Rf 
1:Che vedo '.. cofa!.. 

Colui fta là !.. 
Mi confortava... 
La rifanava... 

{ Goti e Nic. 
Via temetatio, 

Va via di quà. 
Ama. e Nar. 

Piano, che il male 
Vi totnerà . 

Giu. ed Ern. 
( A miglior tempo 

Si parlerà. ) 
a4:6 

Che confufione ! 
Che parapiglia! 

La tefta in polvere 
+ Già fe ne và. ( Ama. parte con Ern. 

Viene anche a me. ( I vecchi vengono 
Sfoftenutiì da Nar. e:iAma., che li 
tanto Gia. affife Erneflina. 

  

fanno federe . In- 

  
e Nic. con Got. 

SCE-



  

  

   SLC EN: Ano 

Nardo , e Giulietto. 

Giu. TJEr pietà caro il mio mercurio terreno parlami , 
raccontami, mettimi al chiaro di tatto que- 

fto avvenimento. - 
Nar. Io credo che la ragazza con queflta bella inven- 

zione fi fia dilimpegnata dal preftar affenfo all: 
nozze propoftele da fuo padre. 

Giu. Nozze!.. Rapirmi Erneftina !... Chi farà il te- 
merario ! .. 

Nar. Un picciolo rivale. Voftro padre. 
Giu. Mio padre... oh Cieli! Spiegami tutto. 
Nic. Nardo , ( di dentro) Nardo... i 

Nar. Per ora non poflo dirvi di più . Con comodo , 
con comodo. (parte. 

SCHIENA: VI 

Giulietto, ed Amalia ; poi Erneflina. 

giul. TL padre a’ miei danni congiura! 
Ama. Î E tira pur avanti con quell’ aria di miftero. 
Giul. Ah fe non trovo chi con un balfamo preziofo ... 

oh! Conteffa ambiliffima fra le più amabili Con- 
teffe permettetemi il preziofo onore di baciarvi la 
nobiliffima mano... $ fia 

Am. Caro Giulietto! che dite dell’accaduto? 
Giu. Un fulmine mi piombò ful cuore. 
Ern. Ah! Contefta Zia !... ho colto un momento... 
Am. Poveri giovani!... 
Ern. Avete faputo?... : 

Am. E come ! E quanto ne rimango feandalezzata ed 
offefa! sa 

Giu. La mia diletta’ Erteltina farà d’altri? 
Ern. Il mio caro Giulietto non farà mio? 
Am. Eh! nen prnediamole cofe per difperate figli miei, 

Ci fon io di mezzo’, fapete . La Contefla Ama- 
lia Rotondi. 

Giu. Ah certo che fe avefte la degnazione di proteg- 
gerci. .. Voi potete tuto 

   

Ern. Se 

  

  



      

  

            

  

    

   

                        

    

12 
Era, Se avelte la bontà di affifterci.... Nei faremmo felici . 

nm. Non sò refiftere . Si vuole facrificare mia Nipo. 
te , e mio Fratello me ne fà un’ arcano . Giuro 
al Cielo ch’ è impegnato a farne vendetta il mio 
fteflo decora . Meriterebe mio Fratello che lo fa» 
ceflfi baftonare da miei Lacchè... ma!.,. 

Giu. Deh! giacchè conofcete... 
Ern. Giacchè comprendete anche voi... 
Am. Se conolca... fe comprendo! ... 
Giul. Non ci abbandonate... ; 
Ern. Senza di voi. noi faremmo perduti ... 

( le baciano la mano. 
Am. Poveri giovani i... i 

Bafta:.. bafta... non baciate... ‘ 
Briconcelli... tralafciate.... 
lo non ho fuperbia indoflo ; 
Faccio bene quando poflo; 
Dipendete, © poi vedrete 
Ch’io vi voglio confalar 

Vi proteggo e tanto baflta, 
. S$erenate il voftro core 
Cari miei pietade e amore . 

Già per voi mi parla in fen. ( parte. 

SQ EN Aso: VIL 
Giulietto, Erneflina, poi Nardo. 

Giu MA diletta Erneftina , dopo sì lunga affenza 
vengo per vedervi furtivamente , ed inve- 

ce mi trovo in mezzo a tanto difordine ! Raccon- 
tatemi... raccontatemi 

Nar. Signora... Signora... 
Ern. Cos'è ftato ? 
Nar. Stà per venire un notaro... Il Signor Gottardo 

và accomodandofi la parrucca... 

Giu. Ah! che la Contella non è più in’tempo.:. 
Nar. Fate a mio modo. Andate , e penfate ad un ri- 

piego: altrimenti... 
Ern. Giulietto to farò voftra a colto ancor della, vita. 

(parte. 

Nar. E a voi configlio di partire, poichè prevedo qual- 
che gran precipizio. gine. 

E : SC E- 

 



   

          
    

  

    

    

   

      

   

          

8 CHE NA: NIDI 
Giulietto » e Nicolè è 

Giu. PDArtire!... io! in un’emergente fi barbaro? 
Nic. Subito che viene il Notaro io mi levo da 

quelto imbarazzò . (veh Giulietto è quì ancora !’) 
Giu. Ah fe fi tratterà d’una barbarie, Giulietto fi ri- 

cerda di ventifette avvenimenti fitili a’ quello, e 
faprà molto ben regolarfi . IA 

Nic. ( Cofa và fantalticando?.,. voglio offervare,.;) 
Giu. Già l’amore mi rende maggior di me fteffo, 
Nic, ( Oh buono! ) 
Giu. Arriverò a degli ecceffi!.,, 
Nic. ( Oh caro! ) } 
Giu. Strapperò dalla tirannia la ragazza... 
Nic. ( Oh bello! ) ’ 
Giu. E nella {toria degli amanti... Ah voi quì ! ottimò 

incontro! Gran cofa debbo parteciparvi. Sentite. 
Nic. Parlate. ( Mi fà quafi paura. } o E 
Giu. Volete felice voltra figliuola? 
Nic. Sì Signore. - 
Giu. Datela a me per ifpofa, 
Nic. A chi? 
Giu. A me. 
Nic. A voi? Sentite. 
Giu. Parlate. ( Il colpo maeftro è riufcito. ) 
Nic. Volete felice mia’ figliuola? 
Giu. Sì Signore. : i 
Nic. State lontano da lei ‘quarantaotto pofte. 
Giu. Oh!... 
Nic. Ah... 
Giu. Padre tiranno! .,. 
Nic. Non c’è più di così. 
Giu. Ah nò per quelle ginocchia che abbraccio... 
Nic. Volete farmi cader'in terra 2.. Lafciatemi fare ... 
Giu. Ah fe voi mi abbandonate 

Scenderò nel bianco obblio 
E rapirvi l’idol mio 
Crudo padre io ben faprò. 

Nic. Non capi{co niente niente, 

# 
2 

  

  



Giu. 
Nic. 
Giu. 
Nic. 
Giu. 
Nic. 
Giu. 
Nic. 
Giu. 
Nic. 

Giu. 

Nic. 

Giu. 
Nic. 
Giu, 
Nic. 

Giu. 

Nic. 

Got. 
Nic. 
Ger. 
Nic. 
Got. 
Nic. 

Mi parete um infolente. 
Cicalate , andate, ftate , 
lo che farvi affè non sò. 

Ma fentite... il refto, ancora... 
Nen vi bado... alla buon°ora... 
Spero! i. 

sì 
"Ne poffo!.i. 

Nòva 
Chiedo. ... : 

dl... 

La figlia... 

a 2 

( Ah fe yoi m deridete 
( La pazienza io romperò. 
( Cofa rompermi volete! 
(Tollerarvi ormai non sò. 
Dunque affatto. ... 

. Io non fon matto... 
Voi sbagliate... 

A me faffate? 
A 2 

( Per un timpano fcordato 
( Difperato io refterò ! 
( Il Tamburo in precipizio 
( Quelto pazzo mi mandò . ( Giul. par. 

$ CC E NA 1 

Nicolò , poî Gottardo. 

ME l’ha detto fuo padre ch°è divenuto mez- 
zo matto. 

E così è venuto il Notaro? 
Non ancora. 
To bramerei che fe la fpicciaffime. 
Che {pofaffimo!.... i 
Che fe la {picciaffimo, fe la fpicciaffimo.... 

Per fervirvi vado a follecitare. Attendetemi. (par, 

SC E-  



SUC E N Are 

Gottardo, Erneflina, e Giulietto. 
o 

Got. À quella ragazza !.. Che fia veramente con 
tenta di quello matrimonio ? À 

Ern. ( Ah poteffi far fapere a Giulietto il felice ‘ri- 
piege della Zia! ) 2 

Got. ( Eccola molto appropofito. ) 
Ern. ( Che incontro difgraziato! ) è 
Get: Oh cara la mia fpofina come ve la paffate? 
Ern. Così... così.... d RE 

( ejce Giulietto e fi tratiene in difpartè ec. 
Giu. { Par fidiffima forte! la hoda trovar con mio pa-’ 

dre! 
Got. Voi ftarete meco- ottimamente’; Quanto con un 

giovane fapete , quanto con un giovane. 
Ern. Ed io vi terrò buona compagnìa . 
Got. Bramate compagnìa? Ve ne farò io quanta volete. 
Ern. Dico, che vi farò buona compagnia. ( Quì Giu- 

lietto! ) (gli fà lazzi fecreti. di andarfene ec. 
Get. Parliamoci un poco . Siete contenta delle mie 

nozze ? basi 
Ern. Sì Signore... ( che imprudente! ) 
Got. Tos’ è 2 Vi vien male un’altra volta? 
Ern. Oibò . Si 
Got: Voi dite dunque che fiete; contenta? 
Ern. Certamente... 
Got. Ma cofa fate # Fi. i 
Ern. Ho un pò di convulfione in’ quefto braccio . 
Giu. ( Io non parto di quà ficuramente. ) 
Got. Se fiete contenta ditemi qualche parola amorofa . 
Ern. Sì Sighore..: Sì Signore... 
Got. E per quelto andàte in collera? 
Ern. lo?.. ( votrei pure che fe ne àndaffe. ) 
Got. Via: ditemi qualche cofa di bello o mia carina. 
Ern. ( Voglio tentare di parlargli . Già quefto è ua 

fordo. ) Sentite: io fono vergognofetta... 
Got. Siete capricciofetta?... Me ne difpiace. 
Ern. Oibò: vergognofetta . 
Get. Come farcbbe a dire? 

Ern. Se  



16 ; 
Ern. Se volete che io vi dica delle galanterìe dovete 

flar voltato if quà feriza mai voltàrvi in là. Io 
anderò dietro a voi, ed allora fentirete delle bel- 
le cofe. ia SAGRA i 

Got. Intendiamoci bene. Io debbo voltarmi in quà? 
Ern: Sì Signore. } 
Got. E non debbo voltarmi ir fà finchè mi parlate? 
Ern. Non Signore: ? 
Got. Ebbene: io voglio compiacervi. Andate, pailate 

e confolatemi. ©. Di; NE) 
Ern. Subito. ( Andate da mia Zia.) - 

7 SIRIA da | (và da Giulietto 
Giu. ( Perchè? ha forfe ftabilito!... ) 
Ern. (Ma andate, che fe viete.mio padre... ) i 
Got. e eosì ? State forfe accordando il Cembalo! pet 

cominciar bene ? 
‘4. Non Signore. Eccomi a compiacervi. Attenzione . 

Quefto core pien d'affetto 
Serbo o. caro nel mio petto: 
Ah per voi che tanto adoro . j 
L’alma fida ognor farà ; (paffa daGotardo. 

Compatite ... non ho grazia... 
A provarmi torno in là. “(torna da Giuli 

( Guai fe il padre vi forprende! ) ì 
Quì per voi mi fento' un foco... 
( Ma la Zia di là v’attende... ) 
Va crefcendo a poco a poco... 

(Got. fà moti d’ impazienza. 
( Ecco, l’altro s’ impazienta ... ) 
V’amo o caro... ( vià di quà. ) : 

* (./pinge Giulietto dentro una: porta > e 
la paffa da Gottardo. ‘ 
Compatite.: . non ho grazia (/' 
’. Ma di meglio fi farà. 
Ah per voi, che tanto adoro ‘ 

L’alma fida ognor farà. ! «301 ANA 
: (parte per dove cutrò Giulietto; 

SCE  



WD I ANA 

Sai NA XI 

.somEastardo ge Nardo... 
Got. HE {piritofa ragazza! io farò feliciffimo; 
O ( La: deve efler:bellarb Jo -;a;2 

Got. È così è'ritornato Niccolò 2; ‘1 
Nar. Non Sighore . an 
Got. Che queto‘ Notaro fli fid perduto, fra le nuvole è 

Voglio andargli incontro si diffinchè non fi frappon- 
sa ritardo all’ adempimento e mici defiderj,; (par. 
ian I I 

SEC sE N Al DL) 
:; Ce i£ be IMNSI3B-OGIRA2 

Nardò ; poi Amalia von Erneflindz ie Giulieità iz, 
rs PIORNO DI0Ì e I 0) Ani 

Nar, N 7 A° là ché ftaisfrefto?, sssvs'in ioV Ae 
Giu. Contefia}°Cotitella che ripiego! Che mente 

fubliine è la voftrà him 
Amd. Eh! bagatelta' edio Giuliettoa2 ) 
Ern. Da voi- f6la' nuitcoholceremt la noftra felicità - 
Giu. Per altro il miohgenitore...  ) 
Ern. Veraniente j'imio! padre. 505 {2 ) dn» 
Ama, 1 voltà ‘Genitori hanto un ottimo cuore , ma 

fono ignorantiflifnis; ed il cafo prefente è per lo- 
ro uh’ grafi ben poichè refteradnò illuminati del- 
le-còfe del'’'iisndo. E poio prendo la cofa a ca- 
tico mio. Oh Signor foi offefa una forel- 
la e-una dama #°nsin1 ‘ol AD 

Nar. i Ulottriffi Signora. Contefla.ibaiitotta la: ra-. 
giones : 21 InsiA Lol ; Ara 

Ama. Orsù : Voi tratteneteviDquì finchè ritornino i 
vecchi ; e’tu’và ad'afperrar Giulietto in cafa mia, 
ove tutto è già prepafato jte vnoli ti muovere fin- 
chè egli nori Wi8n809 ... | s2ib LD er ho ni 

Nar. lo divenuto in quefto. cafo unà éolonna di .ver- 
de antico” 9 < ( parte, 

Ama. Venite quì voi altri... FaccidmoN le cofe con ar- 
dine. Siete conteriti l’uno dell’altro ? 

Giu. Cola mai ricercate? snom SL 
Ern. Che mi chiedete voi maid. ii + nu 

Amaî.  



Amal. e Giul. 

Son contento è + ‘fon felice" 

$e con we Îni {triade ‘amor. 

ol lAma. 
Siate o: cari fortunatisg ob i 

Tai vi rende/il mio favor. 
MiGe agi 

Quale linonda in tale iftante., 
Pata: igioja -quefto ico che 

sl GorceiNide 18 pianali ra 
 ( efeono e fanno in difp. afcoltando . 

(‘OK cofpetto! cofa vedo! 
Stiamo attenti ad afcoltab. ) 

Giu iì Del mio foco: è amor.itagioneo.. 
Got. (One... one... fon buffone ! 

Ern. Voi m’avete il fenìpiagato.. 
sNic. 2 Ax. ua ato. i baftonato! 

Amd, sio: si i 

( Seod’ainore è:la feritasd | 13 

è Miu si Sinfà preftoairifanar.ioy 7 so 

{ ss Gimsedo Erik op, 19 

a Ss. ‘ SÌ , che amor la imia ferita. 

i 

30 Già mi viene a rfanar. 
qs liGot..ei Nic sto 

i Non và ben quel tiramolla 5 
83 $ €lo3 sl al Nono lafcio avanti andare | 

-\Gorì va OReRtfaiiquìdligazib 10032 LO 

Giu. To! niente niente... 

Nic. 2: Quì che. vuoi2..; cani ao 

_Ern. Îo! niente niente... 

( in Gote e, Nic, AR 
Niente niente, ma le mani 

«sibi onoy Ho:veduto. a gi W 

Giu. ed Ern.Cofa dite !... cofa. dite. ., 

Goti sonia diques 0 i 
Gin Vi fervo e vado... 

-Nie, Baffi gli occhi.., i 

Ern. 3 Sì Signore... 

Nic.e Get. Signorina... dica lei.» (ad amalic . 

Ama . Non vi peoffo.ora badare 1. i 

Wi 7 { Qual  



i as. 
4 Qual filenzio!.., Non intendo.,;; 

uali occhiate #.:.. Non comprendo. . 
Ah che un torbido fofpetto 

Oftinato nel mio ‘petto ora 
Or mi viene a tormentar! ) | 

{ Ama. parte con Ern, e Giulietto (olo: 

SC. E N A INIT 

Gottardo ? e Niccolò. | 

Got. Ofpetto di bacco? erano attaccati davvero! 
Nic. Mi parete piuttofto: inquieto. °° 
Got. Eh! che non voglio: tirarmi una bifcia7 nel feno. 
Nic. Ma Gottardo,., 
Got. Che Gottardo e che. ddasiottardo? cofa credete 

‘cio fia? Un fordo? Un'cieco? » 
Nic. "E perchè vi fcaldate?s.. | 015) 
Got. Confiderate? cofa volete ch'io cbnsideri è 
Nic. Siete divenuto pazzo?.. 
Got. Certo che uno {irapazzo “nel offro Alle conti 

Voftra figliuola non fa peri me. + I 3 
Nic. Per me? cofa e’è per me? |: i 
Got. Ho detto; e il telo ve o dò con comodo; 5) 
Nic. Chi? "i Si 
Got. Quale? 15 
Nicl: lornon ‘capifco ‘un corno. 101 
Got. Non me ne importa una rapa. vi ‘riverifco’. 
Nic. Dove diamine andate? « 
Got. Via di quà, poichè vi lafcio in libertà® la £- 

gliuola. 
Nic. Corpo di Satanaffo! dopo la parola dataòi dopo 

le voci fparfe? dopo. . 
Got. Dopo, dopo, dopo... Non occorre dir altro gi 
Nic. Ma per cofa?.. per come 2.. perchè ?.. } 
Gor. Non avete veduto 2... 
Nic. Ma cofa?.. 
Gor. Cofa ! cola! afcoltate , che ve lo ritornerò alla 

memoria . 

Mio figlio ftava quà, 
La voftra ftava là ; 

Parla-  



ee À 
Parlavan rifcaldati » 
Fra lor. fectetamente i +; 

Non farà nato nientep . 
Ma il mondo i.; plinto quà 

-Aveaiio il foco: fo: Îofi vat 
Il vifo roffo 

:Pighiavanti: le mati 
‘Fra loro ftrettamente ... 

Non farà! dato’ rienté; 1 
Ma il mondo... punto quà ; 

Li vidi, fa-per/ calo ie 
‘Toccarfi con il nafo: i 

siavvab Amido ;. amico caro": È 01150} 
Se non veniva pente... i qa IM nd. 

sa Nod farà nato niente; vo Su9 ST A 
Ma il morido:..: punto quà: 

jabsso SIE punto punto un: corno; : 
La lafcio in libertà» :. nu { per partiré 

Nic. Fermatevi: fatemi grazia; ia fiLripie= 
ga è Selvoftro- figlio vi dà *faftidio maadatelo all 
armata 

Goto (AI armata ?!in quello dice bene; 0 3 
Nic: E poi non Cera quì: mia ‘Sorella? Cofa volete 

che fia nato di male? ’ 
Goto'( Neppure ir quelto egli ha torto; Job 
Nic. Vorrete® che il voftre buon amico divenga il i 

dicolo della Città ? 
Got. ( La ragazza veramente ‘mi (fauna gran: gola: ) 

Orsù; ori Voglio oftinarnai. Fate ; cella mi {pofi 
in queito momento ; e; éosì terminerà «ini bene 

2 ogni cofa si 015 
Nic. Io lo faccio col inaggior piacere del mondo; ‘Sia< 

ol mo tdrnati: amici 20 d e 5 
Got. Amiciffimi: . 
Nico Yu bacioszios5o “04 
Got. E .dî: cuore - 

 



n A pro 

S C'E Noia rivi 

" Nardo, e detti; poi Ernefina, e die Servitori, è 
finalmente Amalia, e Giulietto da Notaro, 6 

Nar. CIgnori, il Notaro... 
Nic. E’ venuto? 
Got. Braviffimo. 
Nar. Non Signori. Il Sigim Profpero non può venire, 
Nic. Vuol morire?,, a 

ar. Non può venire, e manda invece un suo colle- 
ga.colle Scritture preparate. ( Sordi maledetti. 

Got. Venga il Collega. hi 
Nic. Sì; è già tutt’uno. Chiama Erneftina, 
Nar. Subito. ( Oh che fpaffo! ) (parte 
Gor. V’afficuro, che non vedo lora d’effermi fpofato* 
Nic. Or ora lo farete. o { efcé Ern, 
Ern. ( Mi tremano le gambe, ) - ; 
Nic. Vieni avanti figlia mia. : 
Get. Avanti Spolina bella. - ( efce Nardo. 
Nar. Il Collega del Signor Profpero è vemuto. 
Nar. Introducilo tofto. ( Nardo parte, ) Ehi! Gio= 

vanni... Carlone ... ( chiamandolo.) li faccio 
venire perchè fervano di teftimonj alle fottofcri- 
zioni. ( e/cono due Servitori. ) Dilponete le fe- 
die, e tirate avanti quel tavolino. 

( Servitori efeguifcono, 
Ern, { Quì ci vuole tutto il mio fpirito. } 
Nic. Sediamo . ; 
Got. Quì cara la mia Spofina.' ( fedono « 
Ern. Come comanda, Signore... pel 
Got. Ditemi marito, che già lo fono a momenti. 
Ern. { Spero di nò. ) 
Nic. Ecco il Collega del Signor Profpero, 

( e/te Giulietto preceduio da Nardo. 
Giu, Salvetote, miei padroni; \ 

Sono {fervo alla Signora. 
Ern. Got. è Nic. Favorifca: lei ci onora; 

‘Ella è pieno di bontà. 
Nic,  H fuo nome? 
Giu. “i 1 NVe-la-ficcos 

RU 

 



2% ; 
ot. e Nic. Velaficco! quefto nome 

; E’ affai ftrambo in verità: 
Nic. La Scrittura è preparata? 
Giu: Per fervirla l’ho già; flefa. 
“Got. L’avrà ben condizionata. 
Giu. Fin le virgole ci fono: 

Nar. Giu. ed, Ern. 
( Or davvero viene il buono; 

Alla porta fiamo già. ) 
a Got. e Nic. 

Velaficco è un gran Notatoj 
Egli è un uom di qualità . 

Si può dar cominciamento, 
A fervirli io fono lefto : 3. 

La Scrittura... { efce Amalia ; 
Ama. Fermi là. + 

Si fa Spofa mia nipote ? 
Nic. Si Signora. 
Ama. E a me il tacete? 
Nic,  Gnora sì: I 
Ama: in i Dov’è lo S$pofo? 
Nic. E’ Gottardo. 
Ama. da Um farine # 
Nic, e Got. ( Uhm che rabbia che mi fa 

..  Sieda ognun: fi legga forte 
La Scrittura adeflo quà. 

Giu. Ern. Ama. Nar. 
( ( Ah che un palpito mi fento! 

A Ma coraggio ci vuol quà. } 
a6( Nic. e Got. 

( (La Signora pretendente! 
(VO fodera come và.) ai sug 

Giu: Legge fortiffimo , eccetto le parole in corfivo . 
5» Con la prefente - chiara Scrittura 

>, Benchè privata - ferma e ficura; 
ss Irrevocabile. - irretrattabile, 
», Incenfurabile - inalterabile.. è. 

d Si 
Lafci i preamboli - per carità : 
3 Si ftabilifcono, - tofto i fponfali 
5 Fra la Signora - Ernefta Tola. + 

Dell’ Iluftriffimo + Signor Niccola Ei 
2» "  



inn 4 
» È il Signor Giulio + dell Illugrifimo 

> Signor Gottardo di Cà Petardo 

- | Tutei d’actordo - tutti contenti 

+» Così gli’ Spofi - che i contraenti... 
di si Egr 

. Certo ‘certiffimo - quelto fi fa . 

Giu, Promette. in dote - Signor Niccola 

. Al Signor Giulio - {cudi ottomille 
;; Tanto promettone - € fottofcrivono 

Per limmurabile ‘> ftabilità . 

Va ben Sîgnori? 
as - Bene beniffimo. 
Giù. Si fottoferi vano. 
Er, Got. e Nic. - Eccomi quà . ’ 

( vanno a fottoferiverèé 

Ern Ecco fofcrivo+ 
Got. Soferivo anch’ io. 

Nic. Ecco il mio nome... 
Giù Ed ecco il mio... 
Got: Che ferive lei? ; i 

Giu. Eh niente: è il. rogito; 
Voi Teftimonj - fottofcrivetevi. 

Nar. Subito fubito - noi fiamo quà". 

Giu: Ecco la carta - che fta firmata 
Con le poffibili - folennità ; 

Nice Ora gli Spofi - fi dian la mano: 
Giu.  Quelt’è mita Spofa - 

Ern. Mio Spofo è quefto..., I 
( fi danno la mario. 

Got. e Nic. Che fate ... diavolo!.. Fermate là. 

Ama. Fan quel ch’ è fcritto... 
Got. e Nic. Eh! fiete pazza..; 

Ama. Date la carta - leggete quà . ( ff fa dar la 

carta da Giulietto; i Vecchi wi leggono lattovoce 

Sopra fcorrendola con gli occhi . 

Got. Nic. Ehm !.. ehm! .. ehm!.. 
Soria’ ingannato - fon rovinato. 

Ama. E’ la Scrittura - ferma e ficura... 

Giu. ed Ern. Irrevocabile - inalterabile... 
Got. e Nic. Ma velaficco - Giulio non è. 

Giu Egcovi Giulio - eccolo quà. ( fr leva le par- 
1 rucca; € fi dè da conofcere 

Got. 

* 

 



SSL shore NA 
“Che forptefa è quefta mai! 

’ Veglio. 7 dormo... mi confondo ! 
Ho"il cervello all’altro mondo, 
E ftordito io refto quà. 

Giu. Ern Ama: è Nar. 
Che momento è quefto-mai! 

Temo... {pero...: mi: confoado ... 
IHan la tetta all’altro mondo, 
Ed incert® io refto quà. 

Vammi lontan® briccone... 
Perdono o padre’ amato... 

Nic. Va via di cala indegnan..- 
Ern. Cagion di. tutto è amor. 
Nic. e Got, Chè"ambre !.. 
Ama. Zitti zitti: 

Voglio parlare’ anchio, 
Nic.’ Ehi adeflo!., ì 
Ama. $ì fratello: 

Que è un ripiego mio. 
Got. a brava !.. 
Ama. Certamente: 

Spofarvi ad'’efla? 0ibò: 
Nic. e Got. Ma voi <iepar mi fate... 
Ama. Quì quì non dubitate. 
Ern. e Giù. Eccomi al voftro piè. 
Nic. e Got. Adeffo che facciamo 2 
Ama. Già quel ch'è fatto è fatto. 
Nic.'e Gor. Sì sì vi perdoniamo. 
Ern. e Giu. Siam grati al voltro amor. 

Giu. Ern. Ama. Nar. 
Che giorno di. contento ! 

Che lieto dì fereno !! 
Sento brillarmi in feno; . 
La gioja ed il piacer. 

Got. e Nit. } 
{ Che rabbia che mi fento! 

+‘ Mi‘maftico il veleno. ) 
Ridiamo sì ridiamo , 
Andiamo sì a-goder. - 

FESTE: I NE 
PA  



 



 




